
Questa è una storia che interroga le coscienze di
tutti noi. A vent’anni da quello sbarco, infatti, ap-
pare chiara una cosa: la ferocia con la quale si
attuano le politiche di respingimento non paga-
no. Nel ‘91 gli immigrati in Italia erano appena
250 mila, oggi sono 5 milioni». La passione civile
di Daniele Vicari cittadino è la stessa che trovia-
mo nel cineasta. Da Diaz, sulla «macelleria messi-
cana» del G8 di Genova a questa sua ultima in-
scursione nel cinema della realtà con La nave dol-
ce, potente fermo immagine sullo storico sbarco
dei ventimila albanesi nel porto di Bari, il filo ros-
so è sempre lo stesso: la violazione dei diritti uma-
ni da parte delle nostre istituzioni «democrati-
che». In quell’occasione, infatti, gli albesi furono
rinchiusi nello stadio cittadino per cinque giorni,
trattati come bestie e poi «rimpatriati». Tante,
tantissime sono le associazioni per la difesa dei
diritti civili che, infatti, sostengono l’uscita nei ci-
nema de Lanavedolce (dall’8 novembre in sala per
Microcinema), da Libera di Don Ciotti ad Amne-
sty International, dalla Caritas fino «A buon dirit-
to» di Luigi Manconi che ha organizzato un’ante-
prima del film il 6 novembre al Teatro Valle occu-
pato di Roma (ore 20.30).
Con l’ondata di anti politica che stiamo vivendo
sembra che, sempre di più, siano le associazione a
prendere in mano il testimone delle battaglie civi-
li...
«Credo che dopo la caduta del muro di Berlino,
alla politica classica sia venuta meno la capacità
di relazionarsi con i cittadini. Negli anni Novanta
abbiamo assistito all’esplosione delle associazio-
ni e alla nascita del cosidetto Terzo settore, anche
per motivi di sopravvivenza. Oggi le associazioni,
come pure “A buon diritto”, hanno il merito di
risvegliare la coscienza civile, diventando in qual-
che modo le depositarie dei diritti civili».
Qualcosadel generetocca ancheal cinema?
«Beh certamente il cinema ha una sua funzione e
responsabilità. Un tema come quello degli albane-
si è ancora una miccia accesa, tanto che in rete si
sono scatenate accuse contro di me e contro il
mio film, un rigurgito di razzismo insomma. Ep-
pure Lanavedolcesi propone allo spettatore come
strumento di riflessione per capire cosa abbia
spinto quei ventimila, perché sono arrivati fin
qui. Per restituire la complessità di una condizio-
ne umana che, altrimenti, viene assimilata ai soli-
ti luoghi comuni, tipo “gli albanesi sono tutti de-
linquenti”».
Laresponsabilitàdelregista,quindi,è ladenuncia?
«Oh no. La responsabilità del cineasta è la rifles-
sione. Il cinema prima di essere di denuncia deve
essere cinema. Deve narrare una storia. Lo spet-
tatore-cittadino vuole la storia non la tematica.
Fermo restando il grande ruolo che ha avuto per
noi la grande stagione di quello civile, penso per
esempio a Indagine su un cittadino..., il cinema oggi
si è liberato dall’obbligo della denuncia..».
Inche senso?
«Con la nascita dei social media che coprono
istantaneamente l’intero pianeta cosa può più fa-
re il cinema? Arriverebbe un anno dopo gli accadi-
menti. La sfida è offrire una lettura del reale nella

sua complessità, attraverso una elaborazione nar-
rativa. In questo il cinema documentario si sta
ricavando un suo ruolo determinante, modifican-
do addirittura dall’interno lo stesso cinema di fin-
zione. Se pensiamo a due grandi autori come i
fratelli Taviani che fanno un documentario - Cesa-
renondevemorire, n.d.r. - capace di riscuotere suc-
cessi internazionalmente, allora è evidente che il
cinema del reale stia trasformando l’intera no-
stra cinematografia».
Noncambianoperò le strettoiedel mercato...
«Però si possono vincere. Penso a Diaz, per esem-
pio. Non avrei mai creduto che potesse diventare
uno dei massimi incassi della stagione con 2 milio-
ni di euro al botteghino. Ancora oggi lo chiedono
per proiezioni e dibattiti. Sta per uscire in Fran-
cia, Spagna, Gran Bretagna, Germania. È stato
acquistato da Sky, RaiCinema e passerà in tv. Ed
è stato un film nato fuori dal sistema delle
major..La Fandango ha rischiato davvero tutto
per produrlo».
Quindici sonodeisegnali di risveglio?
«Che la nostra società si stia risvegliando non ci
sono dubbi. E questo anche grazie alla presenza
degli stranieri. Ormai ognuno di noi ha un mi-
grante al suo fianco, a scuola, nel posto di lavoro.
Sulla Vlora, poi, c erano anche artisti come il bal-
lerino Kledi Kadiu e il regista Robert Budina che
hanno arricchito il panorama culturale del no-
stro paese. Non più una massa indistinta, ma per-
sone. Come racconta La nave dolce».

L’arrivo a Bari della «Vlora» l’8 agosto del 1991 con 20mila profughi a bordo FOTO ANSA

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

CULTURE

L’INIZIATIVA

MartedìalTeatroValle
«Unmarediviso indue»
Martedìalle 20.30,presso il TeatroValle Occupato
Roma,«Unmare diviso in due»: anteprima
nazionaledelnuovofilm «La navedolce»di
DanieleVicari. Ascanio Celestini legge
«Lampedusanon èun’isola», a seguire«Innome
delpopolo italiano.Racconti dalCie di Ponte
Galeria»,documentariodiGabriele DelGrande e
StefanoLiberti. Interventi diDaniele Vicari,
StefanoCappellini, LuigiManconi. Ingresso finoa
esaurimentoposti consottoscrizione libera.

Laseratanasce in occasione della
pubblicazionedel rapporto «Lampedusa nonè
un’isola.Profughie migranti alleporte dell’Italia»
cheè l’anticipazione, riferita agli ultimiquattro anni
di immigrazione, del rapporto generalesullo stato
deidiritti in Italia, che«A buon dirittoOnlus»
pubblicherànel 2014. ABuon DirittoOnlus è stata
fondatanel 2001daLuigi Manconi, chene è il
presidente.La suaattivitàsi svolge in trediversi
campi,per la tuteladeidiritti individuali e delle
garanziesociali: la questionedell’immigrazione
straniera in Italia e quelladella libertà religiosa; le
tematichedettedi «finevita», quali
l’autodeterminazionedelpazientee il testamento
biologico; leproblematichedella privazionedella
libertànelle diverse sedi in cui si consuma: carceri,
caserme,centridi identificazioneed espulsione,
ospedalipsichiatricigiudiziari.

«Glialbanesi
nonsonouna
massa indistinta
mapersone»
ParlaDanieleVicari registadel film«Lanavedolce»,dagiovedìnellesale
cinematografiche.Racconta
lostoricosbarcodeiventimilanelportodiBari

Alcuni dei testimoni
dello sbarco
che raccontano
a Vicari la storia:
dall’alto in basso,
Nicola Montano,
all'epoca ispettore
della polizia di
frontiera
del porto di Bari
Eva Karafili
Robert Budina
Kledi Kadiu
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